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✒AI TEMPI DI SIRI...

Ma perché Bagnasco
non caccia Farinella?
Spettabile redazione genove-
se de il Giornale, concordo in
pieno con quanto scrive il Si-
gnor Gadolla circa quel brutto
esserecheèdonPaoloFarinel-
la; mi chiedo solo cosa aspetti
Bagnasco, se vuol tenere un
minimo di coerenza con i det-
tami della Chiesa, a buttarlo
fuori: in fin dei conti il Cardi-
nal Siri, per meno - molto me-
no! - sospese don Baget Bozzo
e lo lasciò nel limbo fin quan-
do non «rinsavì»; già, ma Siri
era Siri...
Cordialmente,

Luigi Parodi
Courmayeur

✒POLITICA

I Pidiellini
si godano il 2010
Carissime Pidielline e cari Pi-
diellini, finalmente il2009 è al-
le nostre spalle. È stato l’anno
orribile che ha cagionato disa-
stri, attentati, lutti, disoccupa-
zione,aggressioni(aBerlusco-
ni ed al Santo Padre) eseguite
con estrema precisione e luci-
dità da persone mentalmente
instabili e, speriamo, non gui-
date da persone mentalmente
stabili... et dulcis un fundo, la
politica (in caratteri minuscoli
perché non merita di più) e
parlando di politica dobbia-
moconstare,conestremoram-
marico, che al peggio non vi è
mai fine.
Il 2009 ci ha lasciato in eredità:
Sinistre impegnate in cruenti,
interminabili conflitti interni.
Centristi che non sanno anco-
ra a chi vendersi ma che riten-
gonoredditiziopresentarsico-
me mercenari al soldo di
chiunque sborsi un centesimo
in più. Gruppi politici confusi
che si autoproclamarono de-
mocratici minacciando ma-
nette a dritta e manca. Pidielli-
ni finiani alla ricerca di venti-
sei kamikaze pronti a sacrifi-
carsi per scalzare il Berlusca,
(riusciteadimmaginare venti-
seipoliticicherinuncinoalpo-
sto sicuro per un incerto rici-
claggio a mezzo del «servizio
collocamento opportunisti
trombati»? Ventisei in una so-
la volta? Sono tanti). Eh sì! Si fa
presto a dire: «Mi sacrifico»
ma non è forse meglio che al
martirio vada il popolino? E
poi, diciamocela tutta: è di
gran lunga meglio annoiarsi
sedendo alla Camera od al Se-

nato(ancorchélautamentepa-
gati dal contribuente) che su-
dare lavorando. Vi sono stati
anche i soliti galantuomini
che hanno deciso di cambiare
casacca. D’altra parte per farsi
eleggerenonènecessariamen-
te obbligatorio essere onesti.
Nonostante intrighi ed intral-
lazzi, il Governo Berlusconi,
halavoratobene edè riuscitoa
pilotare il nostro Paese verso
la quasi normalità. Abbasso,
quindi, il 2009 ed evviva il
2010.
Il 31 dicembre abbiamo ascol-
tatoil discorsoalla Nazionete-
nuto, a reti quasi unificate, dal
Capo dello Stato e, sembra, sia
stato interpretato allo stesso
mododa tutti,anchedaipoliti-
canti ed allora vi è da sperare
che il solito deludente coofon-
datoredel Pdldesista dalsiste-
mare altre pastoie al nostro
Berlusca e che non lo intralci
ulteriormente. E poi, se pro-
prio non si sente di stare nel
Pdl,combatta a viso apertoma
dai banchi dell’opposizione e
questo valga per tutti coloro
che non condividono il pro-
gramma di Governo del Popo-
lo della Libertà. Buon 2010 a
tutti.

Enea Petretto
Genova

✒VERSO LE ELEZIONI

La propaganda
dei nipotini di Lenin
Caro Direttore, ci risiamo! Gli
attuali amministratori si fan-
no belli inaugurando opere fi-
nanziatedalgovernoBerlusco-
ni, iniziate e fortemente volute
dalla giunta regionale di de-
stra.
Biasotti sommessamente cer-
ca di ricordarlo... ma ciò risul-
ta solo ai lettori del Giornale
che peraltro lo sanno benissi-
mo. Andando avanti a strette
di mano e propaganda in tono
minore, Biasotti riperderà le
elezionienonpotremolamen-
tarci perché ce lo saremo cer-
cato.
Gli amministratori di destra,
soprattutto se di origine im-
prenditoriale, sono bravissimi
afarePUBBLICITA'(peresem-
pio ad auto, televisioni o altre
impresecommerciali)manon
sanno competere nel campo
della PROPAGANDA POLITI-
CAconinipotinidiLeninaSta-
linchenonsolohannoassorbi-
tocollattematernoquestama-
teria, ma ne hanno fatto anche
materia di studio obbligato-
rio.

Perchéognivoltacheunattua-
le amministratore inaugura
un'opera finanziata o iniziata
da altri o affigge manifesti con
false affermazioni, ad esem-
pio sulle scuole, non vengono
immediatamente messi con-
tromanifesti, magari anche
più modesti in quanto non pa-
gati da Pantalone, che denun-
cino le «spiritose invenzioni»
di governatori e sindache?
Leimidiràchenonè«political-
lycorrect»,maperchéunapar-
tedevepreoccuparsidinonur-
tare la sensibilità dei «sinceri
democratici» mentre l'altra
può permettersi di insolenti-
re,diffamareeminacciarel'av-
versario?
Molti auguri per le feste.

Gianrico Castello

✒UN PO’ DI STORIA

Le ragioni
dell’Unità d’Italia
Egr. Direttore, di recente alcu-
ne interviste di uomini politici
(per tutti l'on. Costa) hanno ri-
preso il tema dell'unità d'Italia
e del processo storico della
sua formazione. Nell'avvici-
narsi dei 150 anni dall'Unità

mi sembra utile ricordare che:
- dal punto di vista politico, le
difficoltà economiche e di svi-
luppodipartidelPaesenondi-
pendono da come si è formata
l'Italia ma da fenomeni politi-
ci e sociali più recenti e biso-
gna avere il coraggio di dirlo e
denunciare la cattiva ammini-
strazionerecenteodiunpassa-
to prossimo, senza cercare ali-
bi storici;
-dalpuntodivistastorico-poli-
tico, le polemiche su una pre-
sunta caratteristica elitaria di
formazione del nostro Stato
non tengono conto che la par-
tecipazionepoliticaeraristret-
ta, nell’800, in tutti i Paesi. Ad
esempioinGranBretagnafino
al 1832 votava il 3,1% della po-
polazione,per salire, con varie
riforme, nel 1884, anno vicino
e successivo all'Unità italiana,
al 16,4%. Sempre in Gran Bre-
tagna sino al 1872 vi era il voto
palese e il voto segreto si affer-
mò nel 1872. Sino ad allora era
forte il controllo nobiliare, so-
prattutto nelle campagne, fa-
vorito dal decentramento am-
ministrativo e federalismo.
Per l'Italia la ristrettezza del
suffragioè cosanota,maapar-
techecorrispondevaaunaten-

denzagenerale,chel'Unitàita-
liana fosse sentita e approvata
ècomprovatodalfattoche,do-
po il 1848, con l'opera di Ca-
vour,ilPiemonteriuscìadimo-
strare chela causa della libertà
faceva tutt'uno con quella del
progressoeconomicoeafardi-
ventare il Piemonte il naturale
puntodiriferimentoperlabor-
ghesia liberale di tutta Italia.
Moltissimi esuli politici, tra il
1849 e il 1860 (dai venti ai tren-
tamila), si stabilirono nel Re-
gnoSabaudo,dandounimpor-
tante apporto alla sua vita cul-
turale. Gli emigrati presero
parte attiva alla vita politica
del Regno, amalgamandosi
conlaclassedirigentepiemon-
tese che diventava, così, sem-
pre più rappresentativa della
futura classe dirigente italia-
na. Anche chi voleva una mag-
giore adesione popolare ave-
vacome obiettivol'unitàitalia-
na;
- dal punto di vista economico
è statogiustamente notato che
il Nord e il Sud, prima dell'uni-
tà,eranopiccolipaesisubordi-
nati politicamente e margina-
lizzati economicamente e che
inentrambiisensicominciaro-
no a contare qualcosa di più,

in Europa e nel mondo, dopo
l'unità. Non solo il Sud ma an-
che il Piemonte era politica-
mente subordinato (alla Fran-
cia) e la Lombardia lo era (all'
Austriaversolaqualeanchedi-
pendeva per le scelte di politi-
ca economica).
L'emancipazione politica ed
economica nei confronti dei
grossi Stati Europei confinanti
arrivò con l'Unità.
Il Mezzogiorno, certamente,
pagò un prezzo elevato a scel-
te economiche, i cui vantaggi
immediati furono per il Nord,
ma tutta la Penisola, Sud com-
preso, in un'età come quella
dell'imperialismo, ebbe uno
sviluppo.
Alla fine dell'età giolittiana,
con tutte le luci ed ombre che
ci furono dal 1861 in poi, l'eco-
nomia italiana oltrepassò il
punto di non ritorno nel pro-
cessodisuperamentotrasotto-
sviluppo, che rimase un desti-
nodimoltipaesidelMediterra-
neo, quali ad esempio Algeria,
Tunisia o Libia.
L'unificazione dell'Italia, cioè
fu realizzata anche grazie all'
opera di chi, Cavour, tranquil-
lizzando gli stati esteri euro-
pei, che erano ostili non alla

cacciata degli Austriaci ma all'
Unità Italiana, fece acquista-
re,dal1850inpoi,alnazionali-
smounarispettabilitàfinoave-
nirecollegatoallastabilitàpoli-
ticapiuttostocheaitumultipo-
polari.
Cari saluti.

Francesco Felis

✒SULLA MOSCHEA

Il tempi strategici
della giunta Vincenzi
Egr. direttore ho notato, con
«piacere»chealparidiognigo-
verno, di qualsiasi paese, di
qualsiasi orientamento politi-
co, la Giunta Vincenti ha adot-
tato il metodo ormai collauda-
tissimodiaspettare perledeci-
sioni più importanti, la pausa
natalizia dei lavori del Consi-
glio(come in questa occasio-
ne), le ferie estive, eventi spor-
tivi o mondani, o peggio cala-
mità naturali che distolgano
l'attenzione dai problemi.
Inquestocasoil tempismosul-
lasceltadelperiodoperdelibe-
rare il via libera alla moschea
ha del sensazionale...

Attilio Sanna

“
di Alfredo Biondi*

Cari Amici Gianfranco Fini
e Vittorio Feltri, penso proprio
di potermi rivolgere a Voi con
questo impegnativo termine,
perché tali io Vi considero (e so
di essere ricambiato) da epoca
non sospetta, come si usa dire.
Proprio per questo mi sento di
poterVi scrivere come la penso.
Non è questione di «valium» né
di«vinobianco»perriequilibra-
re valutazioni e motivazioni dei
Vostrireciprocicomportamen-
ti.Quelloche serveè,invece, in-
quadrarlinell'ambitodellaleal-
tà e realtà di rapporti politici e
personali.
Dico subito che, molte delle
proposte, e delle tematiche
espostedaGianfrancoiolecon-
divido.
Senonaltroperché, comeLibe-

rale d.o.c., non mi piace né un
partitocasermanéunpartitosa-
crestia.
Sono molto convinto (nono-
stantel'attualesistemaelettora-
le)cheilParlamentorappresen-
ti la sola «stanza di compensa-
zione» tra i diritti-doveri della
maggioranzaediquellidell'op-
posizione.
Al tempo stesso, condivido le
critiche che Vittorio ha mosso
per la reiterazione e la cadenza
degli interventi che Gianfranco
ha fatto su molti temi assai deli-
cati, e che hanno perciò creato
confusione e smarrimento tra
molti amici ed elettori.
Da qui la mia proposta, anzi il
mio invito, per un incontro a
pranzo e/o a cena che Vi pro-
pongoperpoterparlarViecom-
prenderVi meglio.
Io non ho una villa né ad Arcore

né altrove, perciò, nonostante
la ligure parsimonia, sarei lieto
diospitarVidovunque,quiinLi-
guria (si mangia molto bene)
oppure a Roma o Milano, in-
somma dovunque!
Le letterine di fine anno sono
espressionediundesiderio,an-
nuale e rituale, di chiudere un
anno difficile, per aprirne uno
migliore.
Perciò la mia letterina esprime
a due amici-galantuomini per-
ché si incontrino, si spieghino e
si chiariscano.
Delego a questo fine l'amico
MassimilianoLussanaapubbli-
care e comunque a farVi perve-
nirequestamialetterina,esten-
dendoa Luil'invito cheVi rivol-
gocheuniscoall'augurio since-
ro di un felice Anno Nuovo!

*ex vicepresidente
della Camera

Lamanutenzionedellestradeelaviabi-
litàsonospiedicontrolloperilcittadino
perverificareilbuongovernodellacittà
e soprattutto se la prevenzione di inci-
dentieinfortunistiaacuoreomeno,dei
nostri amministratori pubblici. Ad Al-
benga, al confine con la città di Alassio,
c’è un’emergenza senza precedenti
che, fino ad oggi, è stata trascurata e di-
sattesa.Emergenzacherichiedeunim-
mediatoedupliceinterventodelSinda-
coAntonello Tabbòinsiemeal Sindaco
Marco Melgrati. Si tratta della strada di
via Michelangelo. Una strada che co-
steggia il lungomare di Albenga, nel
quartiere di Vadino, nel tratto compre-
sotra il passaggio a livello di via Tiziano
e l’imbocco con la strada provinciale
dell’Aurelia.DicompetenzadelComu-
nediAlbengapropriofinoallasededel-
la Discoteca Essaouira, - confermano
dall’UfficiotecnicodelPalazzoCivicoin-
gauno - e più precisamente fino al Rio
Colombera, dove è segnato il confine
con la limitrofa «città del muretto». Ec-
co,èquestaunastradacompletamente
dissestata nel manto stradale. Buche,
fessure,crepe,asfaltosconnessoeavval-
lamenti nascosti. Con notevoli proble-

matiche pure a livello di viabilità e di si-
curezza.Apagarneleconseguenze,con
ripetuti danni materiali a carico, è pro-
prio la movida giovanile, che, ad ogni
week-end, frequentando le tre discote-
che più gettonate della zona, l’Essauoi-
rapiuttostocheilJoyoleVele,percorre,
a piedi o in macchina, Via Michelange-
lo. Provare per credere, questa strada
presenta non solo una serie di macro-
scopiche buche, pericolose per il pas-
saggiopedonaleecarraio,maancheun

problema di viabilità, essendo previsto
undoppiosensodicircolazione,difatto
impossibileperlaridottaampiezzadel-
la carreggiata. Per mettere mano alla
questioneurgono immediati provvedi-
menti, concordati tra le due Ammini-
strazioni. Albenga e Alassio qui, in Via
Michelangelo, possono e dovrebbero
collaborare.Perrisolverelaproblemati-
ca della strada, al di là del colore politi-
co. Per far si che i Comuni siano real-
mente vicini alle esigenze dei cittadini.
Inquestocasoviciniaigiovaniealleloro
tasche, talvolta modeste. Il fatto che, ad
ogni week-end, qualche malcapitato,
percorrendo via Michelangelo, rischi
un infortunio provocato da una caduta
accidentaleoundannoallacarrozzeria
della propria autovettura, potrà anche
incentivareleattivitàproduttivedeiRe-
partiospedalieridiortopediaodelleOf-
ficine meccaniche, ma certo grava non
pocosulle spese del cittadinoe della fa-
miglia. Che fare allora in Via Michelan-
gelo? Prima di tutto, occorre dichiarare
lastradaasensounico,conun’ordinan-
za.Perfarsicheleautovettureparcheg-
giate non vengano più danneggiate e i
pedoni possano usufruire di un ideale

percorso riservato, per l’accesso alle di-
scoteche.Insecondoluogo,bisognaria-
sfaltare l’intera carreggiata, per rimuo-
verelebucheequant’altrodidissestato.
Tabbò e Melgrati sono persone intelli-
gentiecapaci.Insinergiapotrebberoco-
ordinaregliUfficiTecnicideilavoripub-
blicineirispettivicomunidicompeten-
zaedimostrarequantolapoliticaammi-
nistrativadiunacittàsiaveramentevici-
na alle esigenze dei cittadini.

Eraldo Ciangherotti

il dibattito in redazione

Condivido

alcune idee di

Gianfranco, ma

anche le critiche

di Vittorio

Arbitro

LETTERINA DI BUON ANNO

Un invito a Fini e a Feltri:
«Discutiamone a tavola»
L’ex vicepresidente della Camera Alfredo Biondi vuole far
da paciere nella disputa «tra due amici galantuomini»

Appello ai sindaci di Albenga e Alassio
Buche pericolose in via Michelangelo sulla strada delle discoteche

ASFALTO dissestato sulle vie della movidaBUCHE in via Michelangelo

IL PRESIDENTE della Camera Gianfranco Fini

✒


